PERCORSI E STORIE D’INTEGRAZIONE IN EMILIA ROMAGNA

Paola Tabanelli
Notoriamente la regione Emilia Romagna è tra le regioni italiane con maggiore presenza di cittadini stranieri insieme a Lombardia e Veneto. Il fenomeno migratorio è ormai presente quasi da una trentina di anni, perciò la regione si è dotata di strumenti adeguati all’accoglienza e all’integrazione degli stranieri, ottenendo risultati discreti.

Da una ricerca condotta in tutte le province della regione tra il 2010 e il 2011 - una serie di 100 interviste a persone straniere presenti in Emilia Romagna -, sono stati ricavati 10 temi ricorrenti emersi da incontri e conversazioni e dall’osservazione dei vari contesti di inserimento, come il mondo del lavoro, la scuola e altri aspetti della quotidianità. I migranti intervistati sono equamente distribuiti in un continuum che va da 1 a 30 anni di presenza sul territorio e provengono da diversi Paesi: Marocco, Romania, Sri Lanka, Nigeria, Polonia, Ucraina, India, Filippine, Algeria, Cina e altri.
1. Documenti di soggiorno
Possesso del documento e inserimento nella società

Si sa che una parte delle persone che migrano verso l’Italia giungono sul territorio clandestinamente e risiedono, a volte anche per anni, senza i documenti regolari; molte altre persone giungono in Italia mediante la pratica del ricongiungimento familiare. Anche se in Emilia Romagna il lavoro sommerso è molto meno presente rispetto ad altre regioni, spesso accade che le persone giunte illegalmente riescano a lavorare come ambulanti abusivi o entrino nel mondo del lavoro nero, talvolta gestito da propri connazionali; alcune donne, che magari sostituiscono amiche o sorelle giunte in precedenza, riescono a lavorare come badanti pur senza parlare l’italiano: per tutte queste persone può accadere che l’ottenimento dei documenti regolari sia posteriore anche di due o tre anni rispetto all’ingresso. Molti degli intervistati che hanno raccontato questo tipo di esperienza hanno affermato di essersi comunque trovati ben inseriti nel tessuto sociale, nonostante la mancanza di documento regolare. All’opposto, tantissime sono anche le persone che entrano in Italia con regolare permesso per ricongiungimento familiare, raggiungendo così il marito (talvolta la moglie) già regolarmente residente in regione e inserito/a nel mondo del lavoro legale. Tante sono però le testimonianze, soprattutto per quanto riguarda le donne del mondo arabo, ma anche per le donne dell’Africa sub-sahariana e gli uomini dell’Est Europa, di persone che, pur essendo residenti regolari, non si sentono parte della società italiana, ma si sentono di vivere ai margini. Un caso ancora diverso è quello dei bambini, nati e/o cresciuti in Italia e che si sentono italiani a tutti gli effetti, ma, secondo la legge vigente, non possono avere la cittadinanza italiana fino ai 18 anni di età.

Esistono varie azioni condotte dalla regione e offerte nelle varie strutture pubbliche sia dei capoluoghi di provincia, sia dei comuni più piccoli, dove spesso l’incidenza di stranieri presenti è molto alta, azioni volte all’insegnamento della lingua italiana e/o all’inserimento nel mondo del lavoro. Evidentemente però sussistono ancora problemi strutturali nel raggiungere tutte le persone che potrebbero essere interessate ai servizi proposti. Sono tanti, infatti, gli stranieri, spesso riuniti in associazioni, a chiedere di poter utilizzare spazi pubblici per riunirsi, spesso con la finalità di insegnare ai propri figli la lingua di origine, che loro non conoscono oppure di creare un luogo di aggregazione per le donne che diversamente restano un po’ isolate nelle loro case.
2. Cittadinanza
Per ottenere la cittadinanza tempi di attesa più lunghi rispetto alla legge e difficoltà a far riconoscere i titoli di studio

Tra le persone intervistate, pochissimi sono quelli che sono riusciti a ottenere la cittadinanza italiana e tutti risiedono in Italia da una ventina di anni almeno. In generale, per quanto riguarda i documenti di soggiorno, sentendo l’esperienza degli intervistati, non si può non notare un certo ritardo nell’ottenimento dei permessi e del conferimento della cittadinanza. Molte persone vedono l’ottenimento della cittadinanza italiana come una sorta di premio e vivono con grande orgoglio le cerimonie che vengono organizzate dai Comuni, con modalità e tempi diversi, per conferire agli stranieri residenti

Alcuni intervistati affermano che non sono più di tanto interessati alla cittadinanza, che, secondo loro, è solamente un foglio, solo un conferimento burocratico che però non si traduce in diritti effettivi, poiché, secondo la loro opinione, sia nel mondo del lavoro, sia nella società più ampia, vige la discriminazione e non basta avere un documento che attesti l’italianità, quando in questo sistema è invece il colore della pelle o un pregiudizio culturale a determinare la prima impressione sulle persone quando, ad esempio, si partecipa a un colloquio di lavoro. È anche vero che altri hanno testimoniato di essere riusciti, con la buona padronanza della lingua italiana, a cancellare una prima impressione sbagliata basata sul colore della pelle.

Chi ci tiene a ottenere la cittadinanza italiana, di solito, lo fa principalmente per due motivi: per i propri figli, perché possano essere cittadini italiani prima del diciottesimo anno di età, così da risparmiare loro le lunghe attese che caratterizzano questo tipo di documento, oppure per avere la possibilità di partecipare a concorsi pubblici, soprattutto in campo sanitario e più raramente per la pubblica amministrazione o per la scuola.

Per quanto riguarda i titoli di studio, sono moltissimi i cittadini stranieri residenti in Emilia Romagna che hanno ottenuto un diploma o una laurea precedentemente all’ingresso in Italia e hanno quindi un titolo rilasciato da un’università straniera. A parte la rara eccezione di chi ha studiato in Francia o in Inghilterra, che comunque non ha modo di spendere il titolo di studio in modo appropriato, a chi vorrebbe spendere la propria laurea per cercare lavoro in Italia viene risposto che sarebbe necessario continuare a studiare, ma, dato che, nella maggior parte dei casi, queste persone hanno già un lavoro a tempo pieno e dei figli, quasi tutti rinunciano all’idea di continuare a studiare per avere un titolo di studio legalmente valido in Italia, anche perché in Italia il titolo di studio non è affatto una garanzia per l’accesso a una professione.

3. Diritto di voto

Mancanza della consapevolezza dei diritti legati alla cittadinanza europea

Come è stato notato in occasione delle più recenti elezioni amministrative delle città di Milano, Torino, Napoli e Bologna, nonostante sulla carta esista per i cittadini europei il diritto di voto nelle elezioni locali, questo diritto viene esercitato solo da una piccola minoranza di persone. Ciò determina la quasi totale assenza, nella maggior parte dei casi, di rappresentanti per questa parte della popolazione, che, invece, avrebbe necessità di far sentire la propria voce. Anche in Emilia Romagna, come nelle altre regioni italiane, c’è stato pochissimo afflusso di stranieri comunitari alle elezioni amministrative. Quando, durante i colloqui con gli stranieri, è capitato di parlare con signore polacche e romene che vengono in Italia a lavorare come badanti e con un signore polacco che lavora come muratore, queste persone si sono dette in generale interessate alla politica italiana, soprattutto a livello locale, ma hanno mostrato di non riuscire nella pratica a seguire le questioni elettorali. Sarebbe perciò opportuno rendere effettivo un diritto che esiste, magari organizzando delle assemblee o cercando di fare arrivare informazioni in maniera più capillare.

È anche vero che in quasi tutte le amministrazioni comunali esistono le consulte degli stranieri che svolgono sicuramente un lavoro importante, ma che, forse, come le azioni di cui si parlava sopra, non riescono a raggiungere la totalità dei cittadini stranieri presenti in regione e quindi si fanno portavoce solo degli stranieri più politicamente attivi trascurando un po’ gli altri.

4. Lavoro
Dinamiche di inserimento degli stranieri nel mercato del lavoro in Emilia Romagna

Secondo i dati ufficiali regionali, in Emilia Romagna il 20% dei lavoratori è di nazionalità straniera: tra questi, più del 50% lavora nel settore dei servizi, più di un terzo nell’industria e circa un 10% in agricoltura. Ci sono alcune caratteristiche peculiari del mercato del lavoro in regione che attirano molto i lavoratori stranieri: sicuramente le opportunità di lavoro stagionale in agricoltura e nel turismo sono un ottimo punto di ingresso, poi, prima della crisi economica, era anche abbastanza facile la stabilizzazione. Fino a qualche anno fa molti stranieri in regione lavoravano nell’industria tessile, oggi in crisi, in edilizia, anch’essa piuttosto in crisi, oppure come metalmeccanici. Oggi sembra che l’unico settore che ancora attira lavoratori stranieri sia quello dei servizi, in particolare per chi si occupa di cura della persona, come badanti, OSS o infermiere. Un buon segnale è l’alta presenza di immigrati che non solo lavorano autonomamente, ma sono titolari di aziende con dipendenti (anche italiani); tra gli intervistati sono presenti vari imprenditori stranieri.

Alcuni intervistati affermano che la maggiore legalità nel mondo del lavoro spinga molti immigrati che arrivano al Sud a trasferirsi in Emilia-Romagna, dove notoriamente, secondo loro, c’è una buona attitudine al lavoro in regola, quindi bassa propensione al lavoro nero e un basso tasso di evasione fiscale a parità di servizi sanitari e scolastici eccellenti. I dati ufficiali della regione invece, seppure, per ovvi motivi, incompleti, sostengono che ancora un gran numero di stranieri è impiegata nell’economia sommersa. Ecco di seguito una breve testimonianza.

In un centro islamico incontro un signore tunisino di 50 anni, 23 dei quali trascorsi in Italia. È sposato e ha due figli, la moglie lavora in una fabbrica che lavora la frutta ed è incinta del terzo figlio. Mi racconta di aver conosciuto poco il padre che lavorava come operaio in Francia e dice di essere andato a scuola solo per cinque anni e poi di aver lavorato per sette in una fabbrica dove faceva borse e valigie a Tunisi, dopodiché, rimasto per un po’ senza lavoro si è deciso a mettere da parte i soldi per partire per l’Italia (occorrevano 400 dinari) che ha raccolto lavorando al porto. Oggi lavora come operaio generico. Le sue parole: «Io sono venuto qua per il lavoro, solo quello il motivo. […] Cesena per me è meglio del mio Paese. C’è crisi per il lavoro adesso. Quando sono arrivato c’era, adesso è peggio. L’Italia è piena adesso, non c’è lavoro. […] Sono arrivato a Canicattì, prov. Agrigento, sono rimasto quasi un anno e otto-nove mesi e di là lavoravo senza regola senza niente, poi quando ho fatto il permesso ho cercato lavoro, ma lì il lavoro in regola non c’è. Ho sentito che tutte le persone che erano con me erano venute qui in Romagna, perché qui c’è il lavoro in regola, ho cambiato e da là sono arrivato qua. […] Per il momento non penso di tornare in Tunisia, ho i bambini che vanno a scuola». […]

Le testimonianze raccolte sulla questione del lavoro sono innumerevoli, anche perché è proprio il lavoro uno degli aspetti della vita che spinge molte persone a emigrare dai propri Paesi, insieme, ovviamente, ai problemi politici e sociali che affliggono molti luoghi anche molto vicini all’Italia.

5. Le donne
Inserimento delle donne nel mercato del lavoro, differenza tra donne di nazionalità diverse

La questione delle donne migranti, anche a livello internazionale, è piuttosto complessa e delicata anche perché si intreccia con le problematiche sul lavoro femminile e alle politiche di welfare e sostegno della famiglia che troppo spesso lasciano alle donne la responsabilità di occuparsi di bambini, anziani e persone malate.

Il panorama di donne presenti in Emilia-Romagna meriterebbe di essere spiegato con dovizia di particolari perché le condizioni possono essere molto diverse a seconda della nazionalità di provenienza, delle modalità di ingresso in Italia e in regione e delle opportunità di inserimento nel mercato del lavoro e nella società più in generale. Anche qui le testimonianze sono numerose e di vario genere. Come paradigma e simbolo del continuum di situazione diverse in cui si trovano le donne straniere in Emilia-Romagna, possono essere presentati i due casi-limite.

Una signora indiana, proveniente dalla regione del Punjab, incontrata in un negozio dell’usato in provincia di Modena e che vive in Italia con il marito e due figli dalla fine degli anni ‘80, ma che, a quanto pare, non conosce o non ha voglia di parlare italiano (conversiamo infatti un po’ in inglese, ma non accetta di farsi intervistare, ma poi mi lascia il numero del cellulare del marito che in seguito accetterà di fare l’intervista e sarà gentilissimo); sembra che non si senta molto inserita nella società italiana, perché le sue uniche frequentazioni siano le altre mogli sue connazionali e il tempio sikh che si trova in una paesino dell’Emilia, a parte i negozi dove ovviamente si reca per fare la spesa, ma senza aver socializzato con le persone che li gestiscono.

Il caso quasi opposto è quello delle badanti che si inseriscono direttamente dentro le famiglie italiane, quindi finiscono per conoscere a fondo tutte le abitudini della società italiana e può addirittura capitare che l’assistente per anziani e la famiglia stringano un legame talmente forte da costituire una sorta di “nuova forma di parentela”: ecco il racconto di una signora di 56 anni, proveniente da Termopil (Ucraina), che lì aveva lavorato come muratore e in Italia come badante.

Adesso è morta questa signora, perché prima del mio lavoro lei era paralizzata e l’hanno portata in una struttura dove è ricoverata per sempre e io ho trovato un altro lavoro dopo due mesi che lo cercavo, dopo trovo questo per due anni da questa signora, adesso è morta. E mi fa molto male, perché per me questa signora è come la mia mamma; appena sono venuta via piangevo sempre perché mi mancava molto (la mamma); questa famiglia per me molto gentile mi ha permesso di restare ad abitare lì senza pagare l’affitto finché non trovo un altro lavoro; tra famiglie bisogna aiutarsi; io devo mandare i soldi del mio stipendio; adesso mi ci vuole tempo per trovare un altro lavoro, adesso è molto difficile, ho provato anche qui alla Caritas, perché molti mi conoscono, tutti mi conoscono e mi hanno detto: “Marta, stai tranquilla perché sappiamo che sei una brava persona, vedrai che troverai un buon lavoro”; la famiglia era molto contenta di me, siamo stati due anni e due mesi con me, tutti contenti; la signora abitava da sola, i nipoti a Modena; i nipoti e i parenti sono sempre venuti a trovarla, i figli non ci sono, ci sono solo i nipoti. Adesso la casa è vuota e questo nipote mi ha detto: “Tu stai a casa qui, mentre cerchi lavoro, poi vai nel nuovo posto”. È stata molto importante questa famiglia per me, perché adesso per me è difficile trovare lavoro, appartamento, etc. anche il costo; dove prendo questi soldi? Io ho mandato i soldi a casa e dopo una settimana lei è morta. Mamma mia! Mi vergogno a vivere così, io voglio lavorare, speriamo che io trovi presto lavoro! Sono anche andata alla Caritas ad aiutare i primi giorni. Io sono abituata a lavorare, come la mia famiglia, i miei figli, etc. Io voglio trovare lavoro. Anche il prete mi ha detto: “Stai tranquilla che troverai delle brave persone: io ti scrivo una lettera di presentazione”. Speriamo, non so. Perché in questa famiglia mi sono trovata veramente molto bene. Scusa se non parlo molto bene. In seguito la signora ha trovato di nuovo lavoro come badante.

La migrazione delle badanti, soprattutto quando si tratta di persone sopra i 55 anni, è quindi una migrazione molto particolare sia perché è una migrazione di andata e ritorno, nel senso che, mediante le reti di parentela o le associazioni, succede che spesso una badante resti in Italia per un periodo e poi, se necessario, torni in patria e mandi una sostituta, di solito sorella, cugina o amica, sia perché è una migrazione che trova residenza presso la casa degli assistiti/delle assistite e quindi si va a collocare in un contesto di famiglia. Per questi motivi, di solito chi viene in Italia per svolgere questo lavoro non è interessato/a all’esercizio dei diritti o all’acquisizione della cittadinanza.

Ci sono invece anche molte donne che esprimono i loro bisogni e la loro consapevolezza dei diritti, ottenendo risultati più o meno soddisfacenti: molte donne africane, ad esempio, che per lo più lavorano nel settore dei servizi e in particolare nelle imprese di pulizia o nei fast-food, oppure anche loro nel settore della cura alla persona, cercano di inserirsi a pieno in tutti gli aspetti della società italiana, ma non sempre riescono. Ad esempio, una signora nigeriana che abita a Parma e come lavoro fa le pulizie negli uffici mi chiede aiuto per compilare un modulo per richiedere sovvenzioni per gli alloggi; saprò qualche mese dopo che è riuscita a ottenere le sovvenzioni che sperava. Un fattore che aiuta l’integrazione delle donne africane e degli africani in generale è il fatto che nella maggior parte dei casi si tratta di persone di religione cattolica che quindi, frequentando le parrocchie fianco a fianco con gli emiliani-romagnoli, riescono a partecipare maggiormente alla vita normale della regione. Un caso, invece, in cui la religione è un po’ un ostacolo è il caso degli immigrati musulmani e di lingua araba e in particolare delle donne che purtroppo spesso restano un po’ isolate e si trovano a frequentare solo altre donne della stessa nazionalità, nonostante gli sforzi della regione e delle amministrazioni locali che offrono strutture e locali per la socializzazione, corsi di lingua italiana, corsi di avviamento al lavoro, assistenza sanitaria anche esplicitamente rivolta alle donne di lingua araba, soprattutto per l’assistenza durante la gravidanza.

6. Le seconde generazioni e la scuola

L’Emilia-Romagna è al primo posto in Italia per presenza di bambini e ragazzi stranieri iscritti alle scuole della regione con quasi il 15% di incidenza percentuale sul totale degli iscritti. Nonostante i tagli sempre maggiori apportati dagli ultimi governi alla scuola pubblica, le scuole dell’Emilia Romagna, grazie alle politiche di promozione dell’intercultura e dell’italiano per stranieri portate avanti dalla regione, sono riuscite a favorire attività concrete di sostegno all’insegnamento per l’effettivo inserimento dei bambini stranieri o figli di stranieri nati in Italia.

Ecco un esempio molto particolare, raccontato da un signore di 47 anni, proveniente da Casablanca (Marocco), che vive in Italia dal 1980:

Io ho mio figlio che è nato qui, deve essere italiano, si sente marocchino nel banco vicino a un altro quando si parla di immigrati. È nato qui. Io, quando vado al mio Paese, andiamo a cercare la pizza, facciamo le tagliatelle. Sono nati qua, è inutile dire “No, questo è un immigrato”. Vedo anche la scuola a ***** *** **** (paesino romagnolo), mi è piaciuta la maestra quest’anno. Mio figlio gioca con gli altri bambini, a casa è un musulmano, ma quando va a scuola, gioca con voi. Mio figlio, se va a scuola, se non fa come gli altri come fa? L’importante è che la maestra spieghi a loro anche se sono musulmani. Mio figlio non fa religione, però quando è Natale o Pasqua, si scambiano i regali tra loro. Voglio che capisca cos’è il Natale. C’è Maria, c’è il bambino, anche in Marocco c’è il nome Maria.

Come già detto sopra, molte persone desiderano ottenere a pieno titolo la cittadinanza italiana non tanto per se stessi, quando per i propri figli, che, se nati in Italia, diventano cittadini italiani a tutti gli effetti solo con il compimento del diciottesimo anno di età e finché non lo sono può capitare che incontrino ostacoli di vario genere: per andare in gita all’estero con la scuola, per praticare sport a livelli agonistici.

Ecco la testimonianza di un ragazzo italo-cinese, nato in Lombardia e che vive in Emilia Romagna, come descrive le pratiche burocratiche e l’ottenimento della cittadinanza:

Le pratiche della Cittadinanza sono state gestite dal Comune dall’ufficio nascite che mi avvisò tramite una lettera e che ha richiesto automaticamente il certificato di nascita al Comune di Brescia (dov’ero nato). Con due sole residenze tra i miei 0 ai 18 anni, dal 4 aprile (mio compleanno) a luglio ho fatto il giuramento. Nell’autunno del 2006 partecipai alla cerimonia di “benvenuto” per i nuovi cittadini italiani. […] Io l’ho presa nel periodo in cui ********* era sindaco, ho avuto anche la fortuna di avere la cerimonia di accoglienza per i nuovi cittadini a Bologna, nel 2006. Il giuramento si fa nell’ufficio anagrafe con la segretaria che è la portavoce del sindaco. Ti recita il giuramento e tu dici: “Sì, accetto” e poi firmi. Nulla di teatrale. Avevo 18 anni, ero andato con mio padre. Io l’ho automaticamente per lo ius soli: sono nato qua, ho vissuto legalmente qua con la residenza e tutte le carte in regola, residenza a Brescia e a Bologna, due domicili e basta, hanno preso i documenti da Brescia e da Bologna, mi hanno chiamato e mia hanno detto: “Vieni, i documenti sono pronti”. L’avviso è arrivato tramite lettera che potevo acquisire la cittadinanza intanto hanno automaticamente acquisito i documenti.

Ne ho discusso a casa perché la Cina non permette il doppio passaporto, quindi abbiamo discusso su quali erano i vantaggi di rimanere con il passaporto cinese o quello italiano, ovviamente i vantaggi di quello italiano erano maggiori. Poi io sono vissuto qua. Anche se avevo il permesso di soggiorno a tempo indeterminato, è comunque un vincolo. Non appena ci sono degli sgarbi, anche a livello di tassazione, di dichiarazione dei redditi finisci in un registro, quindi il permesso di soggiorno è compromesso, te lo possono ritirare per svariati motivi legali. Quando uno è cittadino è più tutelato, perché ha i diritti della Costituzione Italiana, non sono concessi, sono tuoi, invece per lo straniero è una concessione.

7. Importanza della lingua italiana

L’Emilia-Romagna è stata la prima regione italiana che ha emesso una legge regionale in materia di politiche per l’integrazione de cittadini stranieri immigrati: le politiche della regione e degli enti locali sono rivolte alla rimozione degli ostacoli al pieno inserimento culturale, sociale e politico del cittadino e alla valorizzazione della consapevolezza dei suoi diritti e doveri. A livello pratico, gli interventi più importanti sono il piano sociale e sanitario e il programma triennale per l’integrazione sociale che ha come primo obiettivo strategico la promozione dell’alfabetizzazione e dell’apprendimento della lingua italiana, la mediazione interculturale e la lotta contro le discriminazioni e il razzismo.

Ecco una testimonianza sull’efficacia di queste politiche. Difficile, ma alla fine positiva è stata l’esperienza di un ragazzo di 22 anni, nato a Benin city, Edo state, Nigeria, arrivato in Italia a 14 anni insieme al fratello per ricongiungersi con la madre che lavora qui in un negozio di abbigliamento. Lui attualmente lavora da tre anni in una fonderia come impiegato, svolgendo qualche volta anche le mansioni da operaio. È un ragazzo molto disponibile che racconta volentieri la sua adolescenza in un istituto tecnico italiano:

A scuola i primi anni era un po’ difficile. Mi sono inserito subito alle superiori, il primo anno di superiori. E per imparare l’italiano hanno fatto dei corsi di alfabetizzazione per stranieri, la scuola. E questo corso qua era tipo due o tre volte a settimana di due ore e qui le ore coincidevano con le ore di studio, le ore di lezione a scuola, tipo in una mattina perdo due ore di inglese o educazione fisica, vado a fare il corso di alfabetizzazione, ero un po’ indietro con le materie. Poi non ero così considerato, il modo di valutazione mi era diverso dagli studenti, dai miei compagni, soltanto per quei due anni, poi dal terzo anno in poi...nel senso che io, non sapendo la lingua italiana, c’era un altro modo di valutazione, cioè c’era più, gli insegnanti mi davano più ascolto, mi davano più tempo per fare i compiti e cercavano di capirmi e di spiegarmi le cose, in positivo, non in negativo. Per quanto riguarda gli insegnanti, mi sono trovato benissimo con loro, ma con i compagni non tanto, perché c’è sempre qualcuno che ti fa degli scherzi e non poterti esprimere come vorresti.

Poi però aggiunge:

Passavo tutto il resto della giornata a casa, qualche volta andavo a fare dei giri in bici cercando di parlare anche con qualcuno, cioè io, quando sono arrivato qua, subito ero entusiasta, volevo fare amicizia con le persone e sono andato in giro, ma, non sapendo la lingua e non sapendo neanche il modo in cui reagiscono, io ti dico, delle volte è successo che mentre tornavo da scuola io vedevo dei bambini giocare, quando mi hanno visto sono scappati in casa. Mi sono sentito malissimo, pensavo: “Cosa ho che non va? Perché questi bimbi mi vedono e poi scappano dentro?” Si vede che loro non sono abituati a vedere gente come me, quindi anche questo va detto. Non era proprio bellissimo. Come ci si sente, diciamo che sono rimasto malissimo. C’erano anche delle ragazze che mi piacevano e ho provato anche a parlare, non mi hanno neanche ascoltato. Sempre alle superiori, non sapevo bene la lingua, quindi è andata così.

Purtroppo, nonostante le buone politiche sociali e la loro ottima realizzazione, restano le difficoltà quotidiane che gli stranieri devono affrontare per essere accettati nei contesti normali di socializzazione.

8. Associazionismo e reti di accoglienza

Ecco la descrizione generale del lavoro di una delle strutture che in Emilia Romagna si occupa di stranieri e in particolare di donne straniere, senza scendere nei dettagli dei vari progetti di inserimento lavorativo per ragazze che escono dal giro della prostituzione, per donne incinte abbandonate dai mariti, etc.

Noi siamo un’associazione a promozione sociale, ci occupiamo del Centro Donna che nasce dall’Unione Donne in Italia e riguarda le problematiche delle donne, qua siamo nei diversi progetti del centro che si occupa delle donne vittime di tratta. Il progetto regionale della strada, siamo in rete su tutto il territorio dell’Emilia Romagna, nasce in funzione della legge 286 del T.U. sulle migrazioni che prevede che le persone vittime di tratta e di sfruttamento sessuale possano essere aiutate. La legge dice che possono essere aiutate dopo denuncia oppure solo con una richiesta di aiuto, bisogna denunciare i fatti ai servizi sociali o a un operatore di un’associazione conosciuta all’interno del progetto. Effettivamente in base a questa legge nasce il progetto che aiuta le persone vittime di tratte di sfruttamento ad uscirne fuori ed avere di conseguenza un permesso di soggiorno che per 18 mesi è per motivi umanitari e con l’aiuto dell’associazione che li accoglie la persona fa un percorso di inserimento sociale. Ecco queste sono le persone che arrivano a noi, negli anni ci siamo indirizzati di più sulle ragazze nigeriane un po’ perchè all’inizio abbiamo visto che in una casa di accoglienza donne che venivano dall’est e donne dell’Africa non potevano vivere insieme. Effettivamente la donna nigeriana è molto orgogliosa e focosa, ci siamo indirizzati ad avere una utenza africana, abbiamo avuto anche ragazze del Camerun. All’inizio è nato in questo modo come ci siamo orientate, poi con gli anni è cambiato perchè le donne dell’Est, molti paesi come la Romania, sono entrati nell’unione europea non avevano più bisogno del permesso di soggiorno, il loro progetto migratorio era totalmente diverso da quello delle donne africane. Noi abbiamo 2 case di accoglienza per 4 + 4 posti e le uniamo come una prima e una seconda accoglienza, cioè nella prima, che sarebbe quella a indirizzo segreto più vicina all’ufficio, le accogliamo appena arrivano per circa 6 mesi e sono un po’ più controllate, meno autonome perchè hanno più bisogno di noi anche perchè all’interno delle nostre case sono in piena autonomia e si devono dare delle regole, le due principali sono quelle della pulizia e di non fare entrare nessuno in casa, ogni tanto noi operatori andiamo a vedere perchè se si rompe qualcosa o per la luce, acqua e gas, cose per le quali loro non sono autonome. Nella prima casa rimangono i primi mesi, quando vengono accolte le ragazze seguono i corsi di alfabetizzazione a volte organizzati da altre associazioni, oppure 2 volte l’anno col centro professionale qui a Ferrara e il centro di formazione di Ferrara, finanziati dalla provincia di Ferrara e dalla regione Emilia Romagna dei pacchetti che iniziano con corso di alfabetizzazine, orientamento al lavoro, stage in azienda e presumibilmente una sistemazione in azienda, questi sono i percorsi che le ragazze che vengono da noi seguono. Ecco perchè i primi 6 mesi fanno i corsi e rimangono nella prima casa, dopo quando sono più autonome vengono spostate nella seconda casa, sanno muoversi nel territorio, con lo stage è previsto un gettone di presenza e noi cerchiamo di farle risparmiare perchè devono pagare il passaporto e la prima caparra per la casa. Comunque alla fine dello stage di circa 300 ore c’è un altro gettone di presenza e alla fine di tutto sono 1.400, 1.500 € e non hanno spese, noi diamo un sussidio settimanale per le loro spese, ogni tanto diamo un banco alimentare. Loro arrivano a noi tramite le forze dell’ordine oppure tam tam da un’amica, arrivano da tutt’Italia...

Ho scelto questa testimonianza (di cui ho citato qui solo una piccolissima parte) tra quelle di vari operatori sociali, pagati o volontari, che, ogni giorno in Emilia Romagna, svolgono il loro servizio per aiutare donne e uomini stranieri e italiani bisognosi di aiuto per aver perso il lavoro o essere finiti in giri di droga, prostituzione, furti, etc, ma ci sarebbe molto altro da dire. Il volontariato e l’associazionismo in Emilia Romagna sono una realtà forte di aiuto non solo per gli stranieri, ma anche per le persone italiane che hanno difficoltà finanziarie, soprattutto dopo l’inizio della crisi economica. In questo contesto si parla di stranieri e nello specifico ho visitato vari centri e ho incontrato varie associazioni di natura diversa: centri di ascolto della Caritas, che, in tutte le diocesi, si occupano di offrire a tante persone vitto o alloggio mediante il banco alimentare, centri di prima e seconda accoglienza; associazioni di badanti, che si occupano da un lato di aiutare le famiglie italiane nell’assistenza domiciliare di persone molto anziane o malate con la ricerca di una persona adeguata, dall’altro permettono a queste signore straniere che vengono a lavorare in Italia, a volte solo per brevi periodi e altre volte per anni, di avere una rete sociale di sostegno; associazioni culturali che permettono a persone provenienti dalla stessa regione di essere in contatto tra di loro e con le persone rimaste in patria, spesso anche mediante un aiuto economico reciproco e allo stesso tempo divulgano la cultura, (talvolta anche la musica e la cucina) dei Paesi d’origine; centri interculturali, che si occupano degli stranieri, aiutandoli sia a livello burocratico, sia a livello pratico, ad esempio con corsi gratuiti di italiano per stranieri e inoltre offrono alle scuole del territorio un enorme supporto, organizzando laboratori interculturali. Spesso ci sono esperienze come quella del Centro Donna narrata sopra o di un centro di accoglienza che si trova nel quartiere difficile di una piccola e tranquilla città di provincia. Purtroppo in questa sede non è possibile approfondire fino in fondo l’esperienza di queste strutture volontarie che a volte sono supportate dalle istituzioni, altre volte vanno a colmare un vuoto. Quello che queste associazioni e questi centri fanno è aiutare materialmente molte persone in difficoltà, promuovere l’accoglienza e spesso far conoscere le diverse culture che ormai popolano la nostra regione.

9. Religioni

La presenza di molte confessioni religiose in Emilia Romagna

Pensando all’integrazione degli stranieri, emerge anche l’aspetto molto importante della religione, aspetto complesso che meriterebbe una ricerca più approfondita: la religione, infatti, oltre ad avere un aspetto spirituale vissuto da ogni fedele in modo personale, ha un aspetto sociale molto forte che crea coesione al suo interno, ma distanza con gli altri gruppi religiosi. In Emilia Romagna sono presenti tantissimi gruppi religiosi formati da stranieri che si riuniscono per professare la propria religione o anche la stessa religione cattolica magari nelle stesse parrocchie frequentate dalle persone italiane, ma celebrando i riti in lingue diverse dall’italiano. Accade che molte persone straniere, che normalmente in Italia parlano sempre italiano, essendo la religione qualcosa di più intimo e personale, sentono il bisogno di utilizzare la loro lingua madre per pregare più profondamente, ma questo porta a una frattura, crea una grossa distanza con le persone italiane. Come detto sopra, infatti, c’è una grande varietà di esperienze religiose: ci sono tante comunità di cattolici stranieri che pregano nelle loro lingue di origine, come ad esempio le comunità sudamericane che partecipano alla S. Messa in spagnolo, le persone provenienti dallo Sri Lanka, cattoliche o buddhiste, che si riuniscono per pregare in cingalese, i filippini del movimento carismatico el-shaddai che pregano e cantano in tagalog, altri Cristiani di origine polacca, rumena, ucraina e russa e di religione cattolica, ortodossa o greco-cattolica che fanno riferimento a sacerdoti che parlano la loro stessa lingua, i centri islamici che danno la possibilità di pregare e studiare l’arabo e infine il tempio sikh che riunisce i fedeli per pregare in lingua punjabi. Questi gruppi si riuniscono, chi tutte le settimane, chi una volta al mese, chi durante un pomeriggio o sera infrasettimanale, chi di domenica. Di solito vengono concessi spazi, talvolta Chiese, talvolta edifici civili, talvolta strutture del Comune, che sono conosciuti e frequentati anche da italiani, ma in altri momenti della settimana: non c’è quindi, quasi mai, la possibilità di incontro tra gli stranieri e gli italiani, pur frequentando gli stessi luoghi.

Anche nel caso in cui esistano tentativi di apertura, come ad esempio quando vengono organizzate feste collettive, dove tutti i gruppi sono invitati a partecipare, è difficile coinvolgere tutti, perché non c’è una reale conoscenza reciproca, ma spesso viene messa in scena la rappresentazione di una cultura, basata su stereotipi. Ci sono però anche esempi molto positivi, come, un esempio su tutti, è stato un momento di preghiera ecumenica interculturale organizzata tra gruppi di Cristiani, Ebrei e Musulmani per commemorare le vittime dei “barconi”, che hanno incontrato la morte mentre cercavano di attraversare il Mediterraneo per entrare in Italia. È sicuramente difficile creare un dialogo sincero, perché non ci si conosce, manca una base comune che invece occorrerebbe costruire proprio anche mediante il dialogo interreligioso.

10. Stranieri e pregiudizi

Alcune considerazioni sui pregiudizi e sulla presenza reale

Come già detto l’Emilia-Romagna è una regione che ha preso e mantenuto grandi impegni con gli stranieri, ma manca ancora qualche sforzo per aumentare ancora un po’ la coesione.

Ad esempio, per il conferimento della cittadinanza italiana ai nuovi cittadini, ogni anno ogni Comune organizza una manifestazione, facendo rientrare la cerimonia nei festeggiamenti di una data particolarmente importante per la città: ad esempio il Comune di Forlì organizza una vera e propria Festa della Cittadinanza che si tiene in novembre e coincide con l’anniversario della liberazione della città, avvenuta nel 1944. è un po’ triste però constatare la tiepida partecipazione dei cittadini forlivesi in netto contrasto con la abbondante e gioiosa presenza dei nuovi cittadini. Partecipando a un Consiglio Comunale riunito insieme alla Consulta degli Stranieri in un capoluogo di provincia dell’Emilia-Romagna, si sentono ottime iniziative che vengono offerte per gli stranieri, la loro integrazione e il loro benessere. Purtroppo emergono anche alcuni pregiudizi, dettati soprattutto da disinformazione verso il fenomeno migratorio a livello globale: quando, ad esempio, un presidente della Circoscrizione con maggiore presenza di immigrati invita pubblicamente i cittadini stranieri a “tornare a casa” non è una scena molto gradita. Inoltre, nonostante l’alta presenza di iscritti stranieri nei sindacati e l’esistenza di Consulte degli Stranieri o la presenza di Consiglieri Aggiunti all’interno dei Consigli Comunali, spesso queste persone non sono legittimate a far valere il proprio punto di vista, non vengono ascoltare, non vengono considerate quando è il momento di prendere delle decisioni per la vita collettiva. Questo emerge da varie interviste a persone che hanno tentato di rappresentare la propria comunità o la totalità degli stranieri presenti nella propria città; sull’integrazione, parola che i migranti non gradiscono molto, ecco alcune testimonianze. Un ragazzo cinese di 23 anni, nato a Wen Zhou, fa alcune considerazioni importanti:

Diciamo che integrazione è una parola che non ci piace molto. Piuttosto ci piacerebbe di più scambio reciproco, perché alla fine non potremmo essere integrati noi, nel senso che l’integrazione per noi è come dire copiare un italiano, invece noi comunque abbiamo il nostro patrimonio culturale e, sì, dobbiamo conoscere bene la cultura italiana e come comportarci, però abbiamo anche noi delle cose.

Un signore nigeriano, afferma:

Sì. Ma io ho sempre detto, come diceva anche *** poco fa, le persone, l’integrazione dovrebbe essere un po’ a doppio senso di transito. Quindi da una parte bisogna fare qualche sforzo per integrarsi, dall’altra parte c’è la ricezione, quindi ci devono essere le condizioni che ti fanno sentire integrato. Allora, se parliamo dell’aspetto di integrazione economica, sì, diciamo, io ho un lavoro stabile, per cui riesci a percepire lo stipendio per pagare l’affitto, etc. questa stabilità c’è per chi ha il lavoro, quindi non mi lamento. Sai, però se parliamo, diciamo, dell’aspetto di integrazione sociale e culturale è diversa la cosa, qui io la mia concezione, il mio approccio che qui non ho ancora visto, sia dal leader, diciamo, della comunità di immigrati, sia da... delle condizioni per farti sentire proprio parte integrante della comunità o associazione locale. Spesso c’è questa cosa che le persone non vogliono integrarsi, però io mi domando: “Va bene, ma ci devono essere delle condizioni che ti fanno sentire integrato”, non è una cosa che avviene in automatico, è una cosa naturalmente che a doppio senso in pratica. Se per esempio conosco delle persone che hanno fatto tanti sforzi anche per stabilirsi qui economicamente, facendo le cose autonomamente, però riscontrano tanti di quei problemi e difficoltà che non puoi neanche immaginare, praticamente poi cercano dei modi per sopravvivere. Do anche degli esempi sui bambini nati qua: ho dei figli nati qua che fino a 18 anni andavano a farsi rinnovare il permesso di soggiorno. Quando mio figlio aveva 18 anni doveva rinnovare il permesso di soggiorno prima di fare la domanda per la cittadinanza, perché dopo tredici, quattordici anni lui deve staccarsi dai genitori e avere il proprio permesso di soggiorno, per cui bisogna anche pagare. Alla questura c’era la voce di chiudere le porte di ingresso in Italia, eravamo bloccati e il computer non andava avanti. A un certo punto neanche l’addetto della polizia sapeva cosa fare, è andato a consultare delle persone per chiedere cosa doveva scrivere. Alla fine sono andato a guardare che bisognerebbe mettere il porto di entrata della mamma, quindi la mamma è entrata a Fiumicino, per cui, però sono passati 15 minuti prima di risolvere questo problemino. Bisogna mettere l’aeroporto di entrata della mamma, allora una bambina nata qui che non parla un’altra lingua, che parla italiano, che non conosce neanche l’inglese, che è la mia madrelingua, si sente dire che entra dall’aeroporto di entrata della mamma tanto perché c’è questa cosa burocratica tecnica di dire “fino a 18 anni tu non appartieni”, quindi è un problema anche psicologico, anche delle altre persone che si sentono bloccate all’aeroporto come una falsa notizia che c’è un problema. Ma comunque ci sono delle condizioni che fanno sentire la persona o di appartenere o di non appartenere, poi mi risulta che tante persone, una volta che hanno in mano il passaporto, pensano di andare, di migrare altrove, o in Inghilterra o in Canada o in America dove credono di trovare delle condizioni migliori per sentirsi integrati. Io dico: le condizioni devono essere lì per far sentire questa persona parte della comunità senza di che uno pensa a uscire e a migrare. Quindi aspetta, anche le persone che chiedono la cittadinanza, chiedono il passaporto per poi poter fare altri salti e non dovrebbe così: se uno vive qui e riesce in qualche modo ad apprendere la lingua, etc. dovrebbe restare qui. Quindi lo so che c’è anche questo genere di sentimento anche per gli italiani che riescono in qualche modo ad agganciarsi ad andare all’estero, perché le condizioni economiche di crescita qui non ci sono. Se siamo arrivati qui è perché le condizioni giù non sono migliori, poi uno pensa che una volta arrivato qui in Italia, in Europa, le condizioni siano migliori. Poi uno è deluso se non ci sono. Qualcuno si chiede: “Ma scusa, cosa vogliono queste persone? Vengono qui” però un conto è sentirsi stabile economicamente, un conto è sentirsi parte di una comunità, per cui non devi più pensare ad andare chissà dove. Può anche darsi che arrivato lì, non puoi cambiare, però questo è uno dei problemi dell’integrazione, perché l’integrazione va bene per quella parte di popolazione che è riuscita a trovare lavoro e riescono a tirare avanti. Non c’è quella soddisfazione proprio di trovarsi a casa, di far sì che questa sia casa mia, etc.

Domanda: Che cosa si potrebbe fare?

Come dicevo, sappiamo che va bene che una persona possa venire e trovare lavoro, però c’è anche l’aspetto, tipo quello che abbiamo noi in Nigeria come problema, è la sicurezza. Forse oggi come oggi è anche difficile da credere, però si può anche stare lì e fare più soldi che qua, però è una moda, tipo Far West. Manca quella sicurezza, manca quella stabilità dove uno può anche trovare i soldi, però non riesce a uscire di notte, non c’è la stabilità o le infrastrutture stabili che ti fanno godere di quello dove sei andato dalla mattina alla sera. Qui forse è diverso, perché, anche se hai un’entrata di 1.000 € o cose del genere, però non hai problemi, puoi ordinarti la vita, c’è questo vantaggio al di sopra della situazione che troviamo lì.

Per avvicinare i cittadini stranieri e più in generale riavvicinare la gente alla politica, bisognerebbe ripartire dai quartieri e dalle assemblee cittadine, favorendo il dialogo e la conoscenza reciproca tra i cittadini e anche con i propri amministratori. Inoltre dovrebbero aumentare i momenti di aggregazione comuni, che però dovrebbero avvenire in spazi “neutri”, nel senso che, al momento, quando vengono organizzate manifestazioni di solito sono orientate politicamente o religiosamente, mentre sarebbe auspicabile riunire insieme nel dialogo e nella convivialità persone di fedi religiose, ideologie politiche e usanze culturali diverse per abbattere davvero i pregiudizi e gli stereotipi. Si dovrebbe dare maggiore importanza alle feste di quartiere e alle feste paesane che aiutano molto la coesione sociale. Occorre un grosso cambiamento nella mentalità delle persone italiane, che spesso vivono l’accoglienza degli stranieri come una sorta di sacrificio. Spesso si associa agli stranieri un’identità di gruppo e/o li si addita come portatori di chissà quale strana cultura che invade il territorio italiano, invece bisognerebbe considerarli nella loro unicità di persone e cittadini, bisognerebbe semplicemente darsi reciprocamente una opportunità di conoscersi a livello umano.
